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Leggendo il Vangelo e la seconda lettura della Messa, vediamo che 

· Gesù ci esorta a mangiare e a bere,

· S. Paolo invece ci dice di bere poco.

Gesù dice:

<Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno>

<Se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avrete in voi la vita>

<La mia carne è vero cibo, il mio sangue è vera bevanda>

<Chi mangia di me vivrà per me>.

S. Paolo dice invece:

<Non ubriacatevi di vino, il quale porta alla sfrenatezza>.

Gesù e S. Paolo non sono in contrasto tra di loro, perché si riferiscono a cibi diversi.

S. Paolo pensa al corpo e vede che gli uomini per la vita e per il piacere del corpo, si danno da fare troppo… fino a rovinarlo.

Quando si mangia troppo, si beve troppo, si fuma troppo, si lavora troppo, si riposa troppo, si accontenta il corpo in tutto: dolci, caffè, alcool, droga, ecc., allora l’interesse per il corpo oltrepassa i limiti ragionevoli.

La regola ragionevole è di curare il corpo senza viziarlo, prendere quel che serve per il bene del corpo, non il superfluo, non quello che fa piacere, ma poi fa male; ad es. la droga fa piacere per qualche momento, ma poi stronca la persona.

Gesù invece pensa a quella vita superiore che è in noi, alla vita divina, alla vita che ci rende figli di Dio.

Per nutrire questa vita ci vuole un cibo speciale, una bevanda speciale.

Quali sono questi nutrimenti speciali?

Gesù ci parla della fede in lui, nella preghiera, nella Parola di Dio, soprattutto nell’Eucaristia.

Le tre letture di questa Messa ci presentano tre cibi spirituali.

La prima lettura ci parla della Sapienza che manda le sue ancelle a gridare l’invito:

<Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato. Abbandonate la stoltezza.. andate diritti per la via dell’intelligenza>.

Di che pane e vino si tratta in questo passo?

Si tratta della parola di Dio.

Il Vangelo di Luca dice che Maria, Madre di Gesù, meditava sulle opere di Dio in lei, negli altri, nel mondo.

Nella seconda lettura S. Paolo raccomanda un secondo cibo: il cibo della preghiera; esorta a <intrattenersi a vicenda con salmi, inni, cantici spirituali, cantando e inneggiando al Signore con tutto il vostro cuore, rendendo continuamente grazie per ogni cosa a Dio Padre, nel nome del Signore nostro Gesù Cristo>. 

Il Vangelo infine ci ricorda un terzo cibo, quello più sublime: il cibo eucaristico, che deve nutrire la vita divina che ci è stata data nel Battesimo.

Quindi, il Signore ci nutre non solo con la sua parola, non solo dandoci la possibilità di dialogare con lui nella preghiera, ma donandoci il suo corpo e il suo sangue come cibo e come bevanda di vita, anzi di vita eterna.

Tanti anni fa un ragazzo mi ha detto: <Non capisco perché faccio la Comunione>.

Gli ho risposto: 

<La Comunione eucaristica è il cibo che Gesù ti prepara per nutrire quella meravigliosa vita che lui stesso ti ha donato nel giorno del tuo Battesimo; non dimenticarlo mai>. 

A riguardo dell’Eucaristia vorrei dire qualcosa d’altro.

Il termine Eucaristia deriva dalla lingua greca, e significa <rendere grazie>.

Quando una persona riceve un dono da un’altra, che cosa fa, che cosa dovrebbe fare?

Ringraziare.

Così, ricevendo dal Padre il dono del Salvatore, l’uomo deve ringraziare.

Dobbiamo ringraziare il Padre, che ci dona il Figlio suo come nostro Salvatore e Redentore, come nostro Modello e Maestro, addirittura come nostro nutrimento.

<Prendete e mangiate: questo è il mio corpo.

Prendete e bevete: questo è il calice del mio sangue>.

Eppure i Giudei, quando Gesù preannunciò questo grande dono, che cosa fecero?

Abbiamo sentito il Vangelo: 

<Allora i Giudei si misero a discutere tra di loro: “Come può costui darci la sua carne da mangiare?”>.

Dal prosieguo del Vangelo, che ascolteremo la prossima Domenica, sappiamo che i Giudei in quell’occasione non solo discutevano tra di loro, ma si misero anche a mormorare di Gesù e del suo discorso, e alla fine lo abbandonarono.

Gesù rimase soltanto coi Dodici.

La folla, quella folla che aveva mangiato i pani e i pesci moltiplicati da Gesù, si tirò indietro e non andò più con lui.

E noi come ci poniamo di fronte al dono dell’Eucaristia? Non siamo anche noi alquanto freddi e indifferenti?

Pensiamo come celebravano i Santi!

Ad es. S. Filippo Neri impiegava ore a celebrare la Messa… Quando arrivava alla Comunione andava in estasi e non era più capaci di proseguire.

Un suo biografo dice che il Sacrestano spegneva le candele e se ne andava per i fatti suoi; quando tornava, un paio d’ore dopo, Filippo Neri era ancora là; bisognava  tirargli il vestito per persuaderlo a finire la Messa; l’amore all’’Eucaristia era diventato in lui una vera e ardente passione.

Non dobbiamo mirare a una cosa del genere, però non andrebbe male una maggior devozione, un più grande amore per l’Eucaristia. 

